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Il Concorso 
Ciaikovski 

nella vita 
musicale 
sovietica 

Dal nostro inviato 
MOSCA, 28 

Abbiamo fatto un «salto» 
a Mosca che è. in questo pe
riodo, la grande capitale an
che della musica. Non si è 
ancora spenta l'eco delle rap
presentazioni del Teatro alla 
Scala al Bolsciol, il quale ha 
ripreso possesso della sua sa
la, dove presenta alcuni spet
tacoli, mentre altri sono ospi
tati al Palazzo del Congressi. 
Qui, in questi giorni, si al
ternano balletti (non manca 
Giselle) e opere del reper
torio italiano (Barbiere di 
Siviglia, Rigoletto, Traviata), 
francese (la Carmen) e russo 
(la Dama di Picche e Euge
nio Onieghin di Ciaikovski). 

Ricca è anche l'attività del 
teatro di prosa 0'Affare Ma-
kropoulos di Capek — Jana-
cek ne ricavò una bellissima 
opera — lo Zar Fiodor, di 
Aleksei Tolstoi, La foresta di 
Ostrovski, Nozze di saìigue di 
Garda Lorca). 

L'aspetto concertistico è as
sicurato dal «Concorso Ciai
kovski », giunto, con il suo 
ritmo quadriennale, alla quin
ta edizione. Vi partecipano, 
come è noto, giovani solisti 
di tutto il mondo, protesi a 
cogliere l'occasione — forse 
unica nella loro vita (il 
« Ciaikovski » ritorna ogni 
quattro anni) — di essere 
avviati nel giro internaziona
le della musica dal giudizio 
di giurie qualificatisslme. Le 
velleità non hanno spazio e 
c'è solo da contare sulla bra
vura più sperimentata. Il pen
siero di dover suonare al co
spetto di David Oistrach e di 
Leonid Kogan, ha un po' sgo
mentato i partecipanti al con
corso di violino, dei quali una 
ventina (erano più di qua
ranta) sono stati ammessi al
le semifinali. 

Le prove si svolgono nella 
Sala Ciaikovski del conserva
torio che è un edificio impo
nente, di largo respiro ar
chitettonico, concepito proprio 
per una attività musicale che 
stia al centro della vita cul
turale. Lungo le pareti della 
Sala si alternano le austere 
effigi di grandi musicisti: 
Glinka, Mozart, Beethoven, 
Dargomiski. Wagner. Schu-
mann e tanti altri. 

Anche Ciaikovski ha il suo 
ritratto ma, per la circostan
za, campeggia come in un gi
gantesco medaglione, al cen
tro della Sala, quasi appoggia
to alle canne dell'organo. E* 
una medaglia con ritratto che, 
a Mosca, molti hanno sul pet
to, dalla parte del cuore. Ciai
kovski, con il trascorrere del 
tempo, si è preso un sacco di 
rivincite e ora, con un'inno
cente « melodia », sta metten
do nei pasticci i violinisti più 
agguerriti. La cantabilità più 
spianata può mettere in diffi
coltà i virtuosi della tecnica 
allo stesso modo che gli sca
latori più spericolati possono 
finire con l'inciampare pro
prio in pianura. 

E' finito, intanto, per primo 
il concorso di violoncello, che 
ha toccato punte di vertigino
sa bravura da parte di con
correnti che hanno messo in 
imbarazzo la giuria. I primi 
quattro premi sono stati ri
spettivamente aggiudicati ai 
sovietici Boris Bèrgamencikov 
e Ivan Monighetti (i nonni 
erano italiani), al giapponese 
Hirofumi Kanno e alla bul
gara Seta Baltajan. 

A prescindere dal risultati 
che pure hanno la massima 
importanza, è da rilevare la 
straordinaria affluenza di 
pubblico (anche per il «Ciai-
koski» come è accaduto per 
La Scala, c'è la fila per i bi
glietti) che fa ugualmente 
onore alla musica come ai for
nitissimi e invoglianti buffet: 
salmone, caviale, storione af
fumicato, dolci e eplato. 

Erasmo Valente 

Al Festival dei Due Mondi 

La rovente temperie 
passionale di Manon 

L'opera di Puccini presentata nella medesima magistrale edizione (direzione di 
Schippers, regia di Visconti) che ebbe un grande successo anche l'anno scorso 
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Oggi opere 
di Menotti 
e Salieri 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO, 28 

Giornata densa dì spetta
coli quella di domani al Fe
stival di Spoleto. 

Due opere in « prima » an
dranno in scena al Teatro 
Caio Melisso (ore 15,30); si 
tratta della Tamii Tamii di 
Giancarlo Menotti e di Pri
ma la musica poi le parole 
di Antonio Salieri. La regia 
di entrambe le opere sarà di 
Giancarlo Menotti, le scene 
di Sandro La Feria. 

Tamii Tamu è stata scritta 
da Giancarlo Menotti nel 
1973 su commissione del IX 
Congresso internazionale di 
Scienze antropologiche ed 
ed etnologiche di Chicago. 

L'operina di Salieri è una 
satira degli usi e costumi del 
mondo melodrammatico set
tecentesco. Per il lavoro di 
Salieri sarà sul podio di di
rettore d'orchestra il giova
nissimo maestro spoletino Lo
renzo Muti. Direttore di 
Tamu Tamu sarà il maestro 
John Mauceri. 

Sempre al Caio Melisso. 
alle ore 21. tornerà per il 
pubblico del festival la «Nuo
va compagnia di canto popo
lare», guidata da Roberto 
De Simone, che ebbe un 
grande successo a Spoleto 
due anni fa. 

Una «prima» di prosa è 
anche prevista domani al 
Teatrino delle Sei: si tratta 
di Leviathan, messa in sce
na dal gruppo di Alessandro 
Fersen. che rappresenta il 
«primo assaggio di un nuo
vo ciclo di ricerche» ed un 
approfondimento di temi già 
sperimentati, come quelli del 
ritmo e della concertazione 
vocale. 

Un concerto, alle ore 17 al 
Duomo, del Westminster 
Choir comp'eterà il program
ma delle novità di domani 

g. ». 

Dal nostro inviato 
SPOLETO. 28 

A metà del Festival, tra me
lanconie finanziarie e dispute 
sugli scopi artistici e sociali. 
la Manon Lescaut di Puccini-
Visconti-Schippers ha nuova
mente sospeso i contrasti nel
l'ammirazione per l'opera d'ar
te. Un trionfo pieno, consa
crato da quelle salve di ap
plausi trascinanti in cui il 
pubblico — anche quello un 
po' sofisticato e mondano di 
Spoleto — scarica con violen
za, al calare del sipario, la 
tensione accumulata nel silen
zio e nel buio. 

Il momento culminante del
la serata è stato ancora una 
volta il secondo atto. Visconti 
era nel palco di fronte alla 
scena e tutto il pubblico, dopo 
aver salutato con grandi ova
zioni il direttore, la straordi
naria Nancy Shade e il suo 
partner, si è voltato dalla sua 
parte con un moto ad un tem
po di ammirazione e di com
mossa simpatia, tributandogli 
un applauso affettuoso. Il ter
zo atto, dopo il tonante « No. 
pazzo son », è stato tutto per 
il giovane tenore Harry The-
vard e il quarto, infine, di tut
ti. con innumerevoli, intermi
nabili chiamate. 

Un successo indiscutibile. 
quindi, che non vogliamo con
trapporre alla assai più mode
sta riuscita della Lulu. Non 
perché il confronto sia impos
sibile, ma perché esso si esau
risce, in fondo, nella consta
tazione che è più facile ope
rare col testo del giovane Puc
cini che con quello aspro e 
problematico del Berg matu
ro, rappresentante di una sta
gione sconvolta, carica dei ve
leni accumulati dalla guerra. 
dal disfacimento di un mon
do e via dicendo. 

Nel 1893. quando Puccini 
presenta la sua Manon, que
sti esiti tragici sono ancora 
lontani. Il giovane autore, pie
no di ingegno, si presenta co
me l'erede di Verdi, il conti
nuatore di una stagione melo
drammatica in cui la morte 
redentrice conclude la passio
ne esaurendo la problematica 
musicale nella felicità melo
dica e nelle espansioni vocali. 

L'amore dei due rasazzi. nel
l'opera pucciniana. si accom-
pasna naturalmente all'esnlo-
slone dell'ineeeno di un com
ponitore ricco di una vena me
lodica ancora intatta, butta
tosi a trascinare il pubblico 
coi sentimenti elementari at-

« Paolo Paoli banco di prova 
Gli allievi deirAccademìa alle prese col testo di Adamov 
Affrontare un testo di Ar

thur Adamov non e impreca 
facile, nemmeno per attori 
sperimentati. Rischioso quan
to mentono, dunque, u ci
mento uegu anievi del ter
zo anno dell'Accademia nazio
nale d'arte drammatica, i 
quali, sotto la uirezione di 
Kuggero Jacoobi, propongo
no in questi giorni, nel tea
trino oi via Vittoria, una 
« esercitazione scen»ca » su 
Paolo Paoli. 

Paolo Paoli (1957) rappre
senta un momento importan
te nella ricerca del tormen
tato scrittore di lingua fran
cese, di origine russa armena, 
nato nei lww, morto suicida 
a Parigi nei i9/u. Con questo 
«dramma epico» (come io 
si è voluto definire) egli por
tava avanti il tentativo già 
iniziato almeno dal Ping-pong 
(193Ó) per aprire al teatro 
dell'assurdo uno spazio non 
più metaiisico, ma cionco e 
sociale. OOÌ>I, la vicenda del-
l'entomoio^o corso, di sua 
moglie Slei.a i« per metà te
desca e per meta francese, 
per metà cattolica e per me
tà protestante»), del gesuita 
ed ex missionario lX.n Saul-
ruer, di Huun-Vasseur, ma
gnate dell aobighamento, di 
Cecile de oaim-oaaveur, con
sorte e poi vedova d'un uf
ficiale ultrareazionario, del
l 'operai ed ex forzato Mar-
peaux, delia sua compagna 
Rooe. s'intreccia con quella 
della P. ancia e dell'Europa 
dal 1900 al 1914. cui nman 
dano te puntua.i didascalie, 
tratte d.t cronache dell'epa 
ca, all'inizio di ogni quadro 
(nello spettacolo dell'Accade
mia, esse vengono dette da 
due narratori). 

I rapporti d'affari e senti
mentali tra t personaggi sono 
promossi, sostenuti, alimenta
ti da un'industria e da un 
commercio che oggi possono 
sembrare risibili: piume e 
farfalle rare: ma le piume. 
utilizzate nella moda femmi
nile. occupavano aIl':niz:o del 
secolo il quarto posto nelle 
esportazioni della Francia, e 
chi anche solo abbia visto 
Papillon sa della servitù cui 
erano sottoposti gli ergastola
ni della Caienna (come il 
Mar peaux di Adamov) per la 
caccia ai preziosi lepidòtteri. 
Quando poi. verso la conclu
sione di Paolo Paoli, mentia
mo parlare della rinnovata 
fortuna dei bottoni, destinati 
alle divise dei soldati, nel
l'imminenza del massacro 
mondiale, avvertiamo ancor 
meglio, come il legame tra 
superfluo e necessario, tra 
forma e sostanza, sia una del
le intuizioni di fondo, insie
me tematica e s t i l i s t a , del-
l'Adamov maturo. Del resto. 
nel precedente Pinqonnq. un 
gioco futile e dlsoersivo quan 
to altri mal. il tliprtcr, offri
va spunto a una spietata im
magine dell'alienatone indot
ta dal regime rapitalistico. 

Jacobbl e gli allievi dei
rAccademìa. in questo loro la
voro. sono perciò impegnati 
nel mantenere e anche nei-
l'accentuare, da un lato, i to
ni disincantati del vaudeville, 
]a sua astratta geometria (U 
valzer danzato da HulotVas-
seur e da Stella) con qual
che scivolata, ecceòslva a no
stro parere, nella pochade (la 
pesantezza del gesti nei quali 
s| esprime la eeduzione In at
to da parte di Pàolo verso Ro

se); dall'altro nello scoprire, 
dietro le frivole apparenze 
una realtà dura dj lotte, di 
inganni, di frodi per il predo
minio economico, politico, mi
litare. e di sfruttamento cini
co nei riguardi dei proletari. 
incarnati da Marueaux e da 
Rose. Che sono però le figu
re meno incisive delia com
media, inadeguate a sostenere 
il peso di una coscienza di 
classe allora in formazione 
nello stesso autore. 

Il risultato complessivo è 
tuttavia degno di nota, anche 
per la prova di resistenza of
ferta dagli interpreti, a con
tatto con un'opera alquanto 
lunga (nonostante i cospicui 
tagli effettuati su di essa) 
e dai nutriti dialoghi. Anto
nio Scaleni è un Paolo Paoli 
piuttosto azzeccato, per il di
stacco intellettuale (pur per
corso da una sottile nevro
si) di cui fa mostra: Roberto 
Lattanzio, come Don ftaulnier, 
ha una evidenza corposa, non 
dimentica di certa graffien
te vignettistica anticlericale, e 
Mario Granato è un Hulot-
Vasseur di buona misura, con 
qualche incertezza Vivietta 
Marangio. come Rose, ha gar
bata presenza, ma dizione an
cora acerba Volonteroso e di
sciplinato, senza spicco parti
colare, l'apporto di Lucia 
Amoruso (Stella) di Marina 
Donadl (Cécile), di Alberto 
Cracco (Marpeaux), che figu
ra anche. Insieme con Aure-
Ilo Pierucci, quale assistente 
alla regia. I costumi e l'in
dovinato fondale della sobria 
scena sono di Antonio Valenti. 

ag. i * . 

traverso situazioni di imme
diata teatralità. C'è già tutto 
Puccini in questa Manon coi 
suoi personaggi che conoscono 
un sentimento solo, l'amore. 

E poiché questo amore è ve
ro, sincero, esso dà vita al
l'opera anche quando lo sfor
zo di rispecchiare un mondo 
nella piccola vicenda sì risol
ve in enfasi melodrammatica 
o in quadretti macchiettistici. 

Pregi e difetti che si affine
ranno e si aggraveranno nei 
lavori seguenti — dalla Bohè
me in poi — ma che qui con
servano una grezza, affasci
nante freschezza di opera pri
ma, piena di cose, di inven
zioni non ancora scaltrite. Per
ciò Manon, come tutto Pucci
ni del resto, è (relativamente) 
facile da realizzare, purché si 
colga il nocciolo autentico, eli
minando ogni complicazione 
al di là della passione. 

L'edizione spoletina ha que
sto eccezionale pregio dell'au
tenticità. Tutto quanto si ve
de e si ascolta serve a illu
strare nel modo più limpido 
la delicata vicenda d'amore 
della piccola Manon e del ca-
valier Des Grieux, due adole
scenti trascinati in un turbine 
più forte di loro. Nonostante 
i settecentismi del minuetto 
e dei madrigali, ereditati dal 
romanzo dell'Abate Prevost. è 
una storia imbevuta del sen
timentalismo moralistico e pal
pitante di fine Ottocento: 
una storia che comincia e che 
finisce nel gigantesco letto ri
colmo di cuscini candidi, gon
fi e ricamati (il letto di tutte 
le Odette e di tutte le mon
dane dell'epoca cosiddetta bel
la) su cui Manon canta la no
stalgia di carezze appassiona
te e su cui ritrova il ragazzo 
amante. 

Non occorre ripetere (è sta
to già detto lo scorso anno 
quando fu presentato la pri
ma volta lo spettacolo ora ri
petuto intatto) come Visconti 
colga il bandolo della matassa 
e la dipani genialmente sullo 
sfondo prezioso delle a stam
pe» di Lila De Nobili, popo
late dai raffinati costumi di 
Piero Tosi. E* un saggio per
fetto di sapienza e di sensibi
lità teatrale, che lascia tutto 
lo spazio alla musica, senza in
vasioni o prevaricazioni. Uno 
spazio che Thomas Schippers 
riempie con impeto, scatenan
do l'orchestra dietro le voci. 
senza timore di riuscire vol
gare. nella convinzione che 
tutto — invenzioni e scorie — 
finisce per fondersi nella ro
vente temperie passionale. 

Sul tumulto sonoro emergo
no con la fresca spontaneità 
di una reale giovinezza i due 
maggiori interpreti: Nancy 
Shade. Manon intrisa di sen
sualità. di civetteria, di ab
bandoni. di malizie, con una 
voce che. nonostante qualche 
venatura asorigna negli acuti. 
è servita da una infallibile 
tecnica: Harry Thevard. un 
Des Grieux chiaro, intenso. 
con una Impeccabile dizione. 
cui giova anche una punta di 
ingenuità scenica 

Due interpreti di classe at
torno a cui si muove il resto 
della comDaenia con b°11a di
gnità: il prestante e abile An
obio Romfro nel panni del
l'equivoco Lescaut. Carlo Del 
Bosco in quelli ingrati del ric
co e ridicolo Geronte. Enzo 
Di Cesare. Pier Francesco Poli 
e tutti gli altri, oltre all'otti
mo coro di Westminster e al
l'orchestra del Verdi di Trie
ste redditiziamente impegnata. 

Del successo, meritatìssimo. 
abbiamo detto. Esso dimostra 
come, con l'aiuto dell'intelli
genza, senza cantanti divi, sì 
possa realizzare uno spettaco
lo per molti versi esemplare. 
Non è poco Ma è un risultato 
da mettere sulla bilancia as
sieme a quello di Lulu. non 
per sminuire il successo, ma 
a riprova del fatto che. oer 
andare oltre Puccini, occorre 
una stabile struttura organiz
zativa che manca a Spoleto 
come agli altri teatri italiani 
grandi e piccoli. Teatri retti 
dal medesimo sistema otto
centesco che può dare, maga
ri, una Manon di eccezione. 
ma non una produzione di li
vello costante e di costante si
gnificato culturale e artistico. 
In un periodo di crisi del tea
tro musicale come quello o-
dlerno. ci rallegriamo anche 
noi quando vola una rondine, 
ma non dimentichiamo che 
non basta a far primavera. A 
scanso di pericolose Illusioni. 

Ruben* Tedeschi 
NELLA FOTO: una scena 

della Manon Lescaut spole
tina 

Musica 

Markevitch 
a Massenzio 

Per l'apertura della stagio
ne del concerti estivi alla 

Basilica di Massenzio, Igor 
Markevitch ha presentato al 
pubblico una novità per Ro
ma: il Salmo XLVI op. 38 
per soprano, coro, organo e 
orchestra di Florent Schmitt, 
singolare musicista nato a 
Blàmont, in Lorena, nel 1870 
e morto nel 1958. In questo 
Salmo sono particolarmente 
evidenti alcuni degli aspetti 
più peculiari dell'eclettica 
personalità di Schmitt, sen
sibile alle conquiste colori
stiche dell'impressionismo, 
ma anche al tardo wagnerl-
smo che la pletorica orche
strazione strausslana faceva 
dilagare in tutta l'Europa. 

Il Salmo XLVI, scritto nel 
1904, e per la sua potenza 
sonora e per un certo sen
sualismo orientaleggiante 
che dà l'impronta ai mo
menti forse più suggestivi 
della partitura, è opera di 
grande effetto, fatta apposta, 
sembra per mettere in luce 
le qualità degli interpreti; e 
Igor Markevitch, la bravis
sima soprano Andrea Gulot, 
i professori dell'orchestra ce-
ciliana e il coro diretto da 
Kirschner non sono manca
ti all'appuntamento, meritan
dosi un lietissimo successo. 

Il concerto, aperto dalla 
Sinfonia della verdiana Lui
sa Miller, era imperniato an
che sulle Variazioni sopra 
un tema di Haydn op. 56 a 
di Brahms, esposte con effi
cacia da Markevitch, e sui 
brillanti Tiri burloni di Till 
Eulenspiegel di Strauss che, 
seppure eseguiti con qual
che smagliatura, hanno por
tato con slancio il pubblico 
ad un convìnto applauso. 

vice 

Cinema 
Nuda dal fiume 
Frutto di una collaborazio

ne tra le cinematografie ce
coslovacca, jugoslava e unghe
rese. questo film, che risale 
al 1971, reca il segno dei pro
dotti destinati all'esportazio
ne. anche se non del tutto 
privi di caratteristiche cultu
rali specifiche. Gli stessi ti
toli di testa sono redatti in 
lingua inglese, e tra gli in
terpreti principali c'è l'ame
ricana (se non erriamo) Pau
la Pritchett. 

I registi sono Jan Kadar 
ed Elmar Klos (ma il nome 
di quest'ultimo è scomparso, 
chissà perchè, dalla pubblici
tà), già esponenti cospicui 
del cinema di Praga nella 
sua migliore stagione; a loro 
si devono opere come La bat
taglia di Engelchen e 11 ne
gozio al corso, apparse an
che in Italia. Nuda dal fiume 
deriva dal romanzo Qualcosa 
galleggia sull'acqua dello scrit
tore magiaro Lajos Zilahy. 
piuttosto noto fra le due 
guerre. E1 la storia d'un pe
scatore, la cui pacifica vita 
viene sconvolta dall'intrusio
ne. nella sua famiglia (mo
glie, figlio e vecchio padre), 
d'una bella giovane scono
sciuta, che egli ha salvato 
dalle onde infide, e verso la 
quale si accenderà nel suo 
cuore la più devastante del
le passioni. 

La vicenda è narrata in 
un'alternanza abbastanza com
plessa di piani temporali, e 
nello scambio continuo tra 
vissuto e pensato, tra lealtà 
e immaginazione. Il rude pro
tagonista e anche gli altri 
personaggi sono irretiti dun
que in un groviglio psicolo
gico di stampo alquanto in
tellettuale. ma la cornice da 
«dramma paesano» è *esa 
con tocchi figurativi a volte 
efficaci, sulle cadenze di un 
triste motivo di musica da 
giostra (autore Zdenek Lis-
ka). Gli attori sono — oltre 
la Pritchett già citata, dai 
grandi occhi misteriosi e dal 
corpo opulento — Rade Mar-
kovic e Milena Dravic (ju
goslavi). Josef Kroner e Vla-
do Muller (cecoslovacchi), 
Ivan Darvas (ungherese) e 
altri ancora, appartenenti al
le tre nazioni citate in prin
cipio. 

ag. sa. 

Lo spettro di 
Edgar Aliati Poe 
Profondamente sconvolto da 

una traumatica esperienza, 
pazzo d'amore per la perdu
ta Eleonora (che ritroveremo 
poi nel celebre poemetto 11 
corro). Edgar Allan Poe ap
pare in questo film statuni
tense come una triste mario
netta, protagonista suo mal
grado di un terorrizzante 
quanto velleitario fumetto. 

Lo speltro di Edgar Allan 
Poe vorrebbe, infatti, propor
re una sorta di biografia ro
manzata del grande scrittore 
americano, individuando nei 
trascorsi giovanili di Poe i 
moventi della sua tenebrosa 
identità letteraria. Non v'è 
dubbio che la squilibrata di
mensione culturale del New 
England deve aver esercitato 
un ambiguo fascino su Poe. 
ma il film confonde il reale 
con In fantastico, e pretende 
di offrire un inverosimile 
specchio naturalistico per le 
inquietudini espresse dal poe
ta di Boston. Orride visioni. 
tutt'altro che oniriche ed 
enigmatiche, animano questo 
film diretto da Mohy Quan-
dour ed interpretato da Ro
bert Walker jr. — più atto
nito che turbato, non può es
sere che lo spettro dì Poe — 
da Tom Drake, dai redivivi 
Cesar Romero e Carol Oh-
mart. 

Adolescenza 
perversa 

A Perugia, una giovane in
segnante di matematica In
contra l'ostilità del suol alun
ni, i quali, a loro volta, sem
brano alquanto frastornati 
dall'impatto con una realtà 
politica e sociale affrontata 
solo superficialmente. E que
sti giovani liceali che barcol

lano ubriachi da sinistra a 
destra saranno facile preda 
per la professoressa decisa a 
« possederli » con seduzioni 
erotlco-paternallstiche. Al cul
mine dell'orgia, però, l'avve
nente protagonista rivelerà 
tutto il suo latente perbeni
smo. 

Ci sembra che la sintetica 
descrizione della vicenda sia 
più che sufficiente per dimo
strare in quale delirio ideo. 
logico nasce, vive e muore 
questo torbido sexy-dramma 
diretto dal francese José Be-
nazeraf e interpretato da Fe-
ml Benussi, Hervé Hp'uf e 
Malisa Longo. Ogni giudizio è 
davvero inutile: le immagini 
impietose restituiscono all'au
tore quanto gli spetta di di
ritto. 

d. g. 

L'assassino 
ha riservato 

nove poltrone 
Il solito polveroso e cigo

lante castello che, stavolta. 
contiene un teatro. Dopo una 
festa, i Davenant e i loro ami
ci hanno la lugubre idea di 
venire in macchina a dargli 
un'occhiata. Non sanno che, 
ogni secolo, ma sempre il lo 
febbraio, lo spirito di qualcu
no esegue un massacro. Pri
ma chiude le porte e stacca il 
telefono, poi indossa un man
tello nero e una maschera 
sogghignante, e sotto a chi 
tocca. 

La prima a soccombere è 
Janet Agren che, lasciandosi 
tentare dal palcoscenico a re
citare il monologo finale di 
Giulietta, viene giustamente 
pugnalata. A due lesbiche si 
riservano supplizi medievali, 
una coppia di drogati trova 
già pronto il sepolcro con la 
data di morte incisa sopra. 
Deve essere uno spirito mo
ralista. Comunque le donne le 
spoglia sempre prima dì uc
ciderle; gli uomini no. L'uni
ca che sopravvive, e alla fine 
può uscire all'aperto, tirando 
(come noi) un respiro dì sol
lievo, è Rosanna Schiaffino. 

Ricordando qualche film di
screto. nel passato del regi
sta Giuseppe Bennati (Muso-
duro, 1954, La mina, 1958, Lab
bra rosse, 1960, Congo vivo, 
1962), tanto più ci delude 
questo pasticciaccio dell'orro
re, colmo d'irrazionalismo e 
banalità. 

Se ci provi... 
io ci sto! 

Chi meglio di un poliziotto 
può (se vuole) giudicare la 
società che difende con il ri
schio della propria vita? E 
come può non avvedersi che 
i suoi protetti, in fondo, lo 
disprezzano e lo pagano una 
miseria? Questi gli interroga
tivi che i due protagonisti, 
agenti di polizia di New York, 
si pongono quando sono a ri
poso, alle prese con i proble
mi familiari. 

I due amiconi, allora, deci
dono di alleggerire di qual
che milione di dollari i pro
pri datori di lavoro. Prima 
trovano un acquirente (un ca
po della mala) per il mallop
po, e poi l'istituto di credito 
(in Wall Street) da svaligia
re. Mentre effettuano il col
po, risarcimento della loro 
stentata esistenza, i nostri 
eroi si avvedono che i mag
giorenti in un modo, e ì ma
fiosi in un altro, tentano di 
fregarli... 

La vicenda non è cosi as
surda come 11 titolo sembra 
suggerire. Il regista Aram 
Avakian non si è poi allon
tanato di molto dalla realtà; 
ha solo ironizzato abilmente 
situazioni e personaggi, per 

far passare un messaggio in 
apparenza folle, ma carico di 
sacrosante verità. I due effi
caci interpreti sono Cliff Gor-
man e Joseph Bologna. 

Il fiore dai 
petali d'acciaio 
Da un chirurgo che, prima 

di eseguire un delicato inter
vento nella clinica dì cui è 
barone, addenta pane e sa
lame, non c'è da aspettarsi 
molto di buono. In casa, in
fatti. egli tiene come orna
mento un fiore dai petali di 
acciaio, in cui va a infilzar
si una sua amante. Lui, allo
ra. seziona il cadavere e poi 
ne getta i resti in un fran
toio. 

C'è, però, chi nell'ombra ha 
visto (e forse non solo vi
sto); dunque il nostro macel
laio si trova interrogato da 
un poliziotto, perseguitato da 
un'amica della vittima, ricat
tato, e insomma punito della 
sua colpa. La vendetta viene 
da Lesbo: ma siccome di sue 
sacerdotesse ce ne sono pa
recchie in giro, si tratta di 
vedere da quale di loro. 

Bisogna dire che quando un 
« giallo » è ingarbugliato * e 
mal recitato, come questo di
retto da Gianfranco Piccioli 
(interpreti principali Gianni 
Garko, Carroll Baker, Ivano 
Staccloli). i sospetti si ad
densano un po' su tutti, e la 
soluzione arriva troppo tardi 
per restarne convinti. Il fil
metto è da principianti, sal
vo forse che nello sfruttamen
to della morbosità. 

Esorcismo nero 
Questo documentario lun

gometraggio francese vor
rebbe fare 11 punto sulle ori
gini e la continuità del culto 
ivoodoo nel continente nero. 
Ma non una parola è spesa 
per far balenare l'idea che 
certe tradizioni sono in via 
di estinzione, o relegate in 
zone interne, e osteggiate, co
munque, più o meno aperta
mente. dai nuovi governi a-
fricanì. Fortunatamente le 
immagini sono, a volte, cosi 
posticce, che sorge naturale 
il dubbio sull'autenticità di 
quanto ci viene mostrato. Ri
ti, cerimonie, iniziazioni ap
paiono del resto assurdi, qui, 
ai nostri occhi, perchè avul
si dal contesto ambientale, 
storico, sociale in cui si svol
gono. 

Il regista Jean-Luc Magne-
ron, insomma, non ha inte
so «documentare», ma con
fezionare uno « spettacolo » 
destinato a sbalordire l'in
canto pubblico. 

A Roma una 
Settimana del 
cinema cubano 

Comincia lunedi, presso 
l'Istituto italo-latino america
no (IILA) di Roma, una Set
timana del cinema cubano; le 
proiezioni — in programma 
tutte le sere alle 21,15 — so
no gratuite. Ecco il calenda
rio della rassegna: 

lunedì 1° luglio: El hombre 
de Maisinicù (preceduto dal 
documentario El Tigre salto 
y mató... pero morirà morirà); 
martedì 2 luglio: Viva la Re
pùbblica (insieme con il docu
mento Miriam Makeba); mer
coledì 3 luglio: La nuova 
escuela (con il documentario 
Sobre un primer combate); 
giovedì 4 luglio: Los dias del 
agua (con il documentario 
Del Escambray, el campesi-
no); venerdì 5 luglio: Girón 
(con 11 documentario Simpa-
relè). 
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controcanale 
SOLO CUBA — Se non fos

se stato concluso dal servi
zio di Giuseppe Fiori su Cu
ba (in una certa misura un 
a colpo » giornalìstico, per
chè da molti anni nessuna 
troupe dell'Europa Occiden
tale veniva ammessa sul ter
ritorio della Repubblica so
cialista cubana) il numero 
di Stasera avrebbe potuto 
essere definito una rimasti
catura di temi e informa
zioni già più volte consuma
ti sul video. E dire che non 
sarebbe necessario sforzarsi 
per trovare, nella realtà ita
liana di queste settimane, 
fatti e fenomeni da indaga
re in chiave di scoperta (al
meno rispetto ai consueti di
scorsi del giornalismo televi
sivo). 

Prendiamo ad esempio il 
servizio di Mino Criscenti sul 
problema della carne. Il te
ma era attuale e scottante, 
come tutti sappiamo. E non 
si può dire che, nel comples
so. la descrizione dello stato 
delle cose in questo settore 
della nostra economia fosse 
scorretta. Ma praticamente 
tutto ciò che si trovava in 
questo servizio era già stalo 
detto più volte in televisio
ne, spesso nello sesso modo: 
in particolare, era stato detto 
in un programma a puntale 
« Le vacche magre », trasmes
so quattro mesi fa, e la cri
tica alla politica del governo 
e delle Comunità europee era 
debole lì come qui. 

E dunque? Forse che a 
Stasera sono convinti che ri
petere giovi? Fra l'altro nel 
programma «Le vacche ma
gre» che soffriva di gravi 
limiti — c'era almeno una 
intervista del ministro Ferra
ri Aggradi, mentre qui le 
«autorità» non venivano 
nemmeno chiamate lontana
mente in causa. Una buona 
iniziativa, invece, sarebbe 
stata quella di riprodurre le 
affermazioni del ministro di 
quattro mesi fa e di chiede
re poi una verifica diretta 
alla luce della situazione di 
oggi. 

Si i detto ad esempio, che 
il provvedimento di preten
dere dagli importatori un de

posito anticipato del 50 per 
cento per frenare le importa
zioni ha avuto effetto solo 
per un paio di settimane: non 
sarebbe stato forse il caso di 
discuterne appunto con chi 
aveva presentato quella misu
ra come efficace? E gli inve
stimenti nella zootecnia, per 
aumentare e sostenere la pro
duzione? Non se ne è parla
to: di questo, invece hanno 
parlato l'Alleanza contadina 
e le Confederazioni sindacali 
e la Federbraccianti in occa
sione delle grandi manifesta
zioni di lotta di mercoledì e 
giovedì scorsi. 

Ma Stasera non si è mai 
accorto, nel corso della sua 
storia, delle lotte dei lavora
tori, né di quello che i lavo
ratori chiedono e propongo
no nel corso di queste lotte. 

Quanto al servìzio di Gian
ni Mina sul calcio dopo la 
sconfitta della Nazionale ai 
campionati mondiali, era vi
vace e scorrevole ma non 
certo originale. Anche qui, 
cose dette e ridette in occa
sioni più o meno analoghe: 
forse, questa volta c'era sol
tanto un maggior margine di 
preoccupazione per la « in
flazione calcistica ». Ma fran
camente, da simili moralismi 
si cava ben poco. 

L'unico servizio veramente 
interessante, dunque, era 
quello su Cuba, ripetiamo. 
Molto sintetico, dato ti tem
po a disposizione (ci è sta
ta promessa una seconda 
puntata, però), ma ricco di 
informazioni e corretto nel
la rievocazione storica, se
condo il consueto stile di Fio
ri. Purtroppo, il «pezzo» non 
era molto brillante sul piano 
della realizzazione: le imma
gini non erano di buona qua
lità e risultavano assai ge
neriche; non c'erano né in
terviste né colloqui; nemme
no l'ombra di una sequenza 
di cronaca. In pratica, si 
trattava di un articolo accom
pagnato da illustrazioni ani
mate. Forse la troupe non 
avrà potuto lavorare in al
tro modo: ma, certo, il valo
re documentario del servizio 
ne è stato diminuito. 

g. e. 

i grandi libri 
a giugno volumi 

Garzanti 

La Vastità degli 
orientamenti è 
testimoniata In modo 
«templare dalla novità 
di questo mese: 
dopo II Pasticciaccio 
di Gadda GII Indltterentl 
di Moravia, l'altro 
Srande romanzo della; 
nostra letteratura 
contemporanea, • II 
Decameron di 
Boccaccio ampiamente) 
commentato da 
Enzo Quaglio, uno del 
maggiori studiosi 
del '300: un'edizione» 
critica preziosa 
anche per gli studi 
liceali e universitari. 

Moravia 
Boccaccio 
James 
Stevenson 
Diderot 

Omero 
Kafka 

Gli indifferenti 
Decameron 
Il giro di vite 
Il Master di Ballantrae 
Il nipote di Rameau -
Jacques il fatalista 
Iliade 
La metamorfosi 
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W. Goethe 
LE AFFINITÀ ELETTIVE 
La sola opera veramente tragica di Goe
the: il conflitto tra passione e dovere. 

L. 1.000 

SAGGI 
J. London 
IL POPOLO DELL'ABISSO 
La crudele condizione degli emarginati 
della società capitalistica in una grande 
metropoli. 

L. 1.000 

I. Asimov 
IL PIANETA DOPPIO 
I fatti e i dati della millenaria amicizia che 
lega Terra e Luna. 

L. 1.000 

R. Garaudy 
KARL MARX 
In chiave antidogmatica un'analisi precisa 
e stimolante del pensiero di Marx. 

L. 1.000 

AVVENTURA 
M. e M. Hardwick 
VITA PRIVATA DI 
SHERLOCK HOLMES 
Episodi inediti, drammatici, scandalosi 
della vita dell'imbattibile investigatore. 

L. 1.000 

A. Conan Doyle 
UN MONDO PERDUTO 
Intrigo, insidie sconvolgenti: il mistero di 
un mondo primordiale in uno dei classici 
del creatore di Sherlock Holmes. 

L. 1.000 

H. Rider Haggard 
LE MINIERE DEL RE SALOMONE 
La più celebre e avvincente delle avven
ture africane. 

L 1.000 

J. O. Curwood 
LA VALLE DEGLI UOMINI 
SILENZIOSI 
Un sottile insinuante 'giallo' ambientato 
nel Canada delle Giubbe Rosse. 

L 1.000 


